                                        PARROCCHIA REGINA PACIS - Gela

"Vieni": La chiamata di Dio:

Chiamata alla audacia

Salmo 44 - Resp. Custodiscimi, o Dio,nei tuo amore, perché in te io mi rifugio.

Effonde ìl mio cuore liete parole, 
io canto al re il mio poema, 
La mia lingua è stilo dì scriba veloce.
Tu sei il più bello tra i figli dell'uomo, 
sulle tue labbra è diffusa la grazia,
ti ha benedetto Dio per sempre. 
Cingi, prode, la spada al tuo fianco, 
nello splendore della tua maestà ti arrida la sorte,

avanza per la verità, la mitezza e la giustizia.

La tua destra ti mostri prodigi: l
e tue frecce acute colpiscono al cuore i nemici del re; 
sotto di te cadono i popoli. Il tuo trono, Dio, dura per sempre; è scettro giusto lo scettro del tuo regno.

Ami la giustizia e l'empietà detesti: 
Dio, il tuo Dio ti ha consacrato 
con olio di letizia, a preferenza dei tuoi eguali.

Dal libro del Numeri 13,1-16;14,1-23

Il Signore disse a Mosè: «Manda uomini a esplorare il paese di Canaan che sto per dare agli Israeliti. Mandate un uomo per ogni tribù dei loro padri; siano tutti dei loro capi». Mosè li mandò dal deserto di Paran, secondo il comando del Signore, quegli uomini erano tutti capi degli israeliti. Mosè diede ad Osea, figlio di Nun, il nome di Giosuè. Mosè dunque li mandò a esplorare il paese di Canaan e disse loro: «Salite attraverso il Negheb; poi salirete alla regione montana e osserverete che paese sia, che popolo l'abiti, se forte o debole, se poco o molto numeroso; come sia la regione che esso abita, se buona o cattiva, e come siano le città dove abita, se siano accampamenti o luoghi fortificati; come sia il terreno, se fertile o sterile, se vi siano alberi o no. Siate coraggiosi e portate frutti del paese». Era il tempo in cui cominciava a maturare l'uva. Quelli dunque salirono ed esplorarono il paese dal deserto di Sin, fino a Recob, in direzione di Amat. Salirono attraverso il Negheb e andarono fino a Ebron, dove erano Achiman, Sesai e Talmai, figli di Anak. ora Ebron era stata edificata sette anni prima di Tanís in Egitto. Giunsero fino alla valle di Escol, dove tagliarono un tralcio con un grappolo d'uva, che portarono in due con una stanga, e presero anche melagrane e fichi. Quel luogo fu chiamato valle di Escol a causa del grappolo d'uva che gli Israeliti vi tagliarono. Alla fine di quaranta giorni tornarono dall'esplorazione del paese e andarono a trovare Mosè e Aronne e irta la comunità degli Israeliti nel deserto dì Paran, a Kades; riferirono ogni ,~-)sa a loro e a tutta la comunità e mostrarono loro i flutti del paese. Raccontarono: «Noi siamo andati nel paese dove tu ci avevi mandato ed è davvero un paese dove scorre latte e miele; ecco i suoi frutti. Ma il popolo che abita il paese è potente, le città sono fortificate e immense e vi abbiamo anche visto i figli di Anak, Gli Amaleciti abitano la regione del Negheb; gli Hittiti, i Gebusei e gli Amorrei le montagne; i Cananei abitano presso il mare e lungo la riva del Giordano». Caleb calmò il popolo che mormorava contro Mosè e disse: «Andiamo presto e conquistiamo il paese, perché certo possiamo riuscirvi». Ma gli uomini che vi erano andati con lui dissero: «Noi non saremo capaci di andare contro questo popolo, perché è più forte di noi». Screditarono presso gli Israeliti il paese che avevano esplorato, dicendo: «Il paese che abbiamo attraversato per esplorarlo è un paese che divora i suoi abitanti; tutta la gente che vi abbiamo notata è gente di alta statura; vi abbiamo visto i giganti, figli di Anak, della razza dei giganti, di fronte ai quali ci sembrava di essere come locuste e così dovevamo sembrare a loro». Allora tutta la comunità alzò la voce e diede in alte grida; il popolo pianse tutta quella notte. Tutti gli Israeliti mormoravano contro Mosè e contro Aronne e tutta la comunità disse loro: «Oh! fossimo morti nel paese d'Egitto o fossimo morti in questo deserto! E perché il Signore ci conduce in quel paese per cadere di spada? Le nostre mogli e i nostri bambini saranno preda. Non sarebbe meglio per noi tornare in Egitto?». Si dissero l'un l'altro: «Diamoci un capo e torniamo in Egitto». Allora Mosè e Aronne sì prostrarono a terra dinanzi a tutta la comunità riunita degli Israeliti. Giosuè figlio di Nun e Caleb figlio di Iefunne che erano fra coloro che avevano esplorato il paese, si stracciarono le vesti e parlarono cosi a tutta la comunità degli Israeliti: «Il paese che abbiamo attraversato per esplorarlo è un paese molto buono. Se il Signore ci è favorevole, ci introdurrà in quel paese e ce lo darà: è un paese dove scorre latte e miele. Soltanto, non vi ribellate al Signore e non abbiate paura del popolo del paese; è pane per noi e la loro difesa li ha abbandonati mentre il Signore è con noi; non abbiate paura». Allora tutta la comunità parlò di lapidarli; ma la Gloria del Signore apparve sulla tenda del convegno a tutti gli Israeliti. Il Signore disse a Mosè: «Fino a quando mi disprezzerà questo popolo? E fino a quando non avranno fede in me dopo tutti i miracoli che ho fatti in mezzo a loro? Io lo colpirò con la peste e lo distruggerò, ma farò di te una nazione più grande e più potente di esso». Mosè disse al Signore: «Ma gli Egiziani hanno saputo che tu hai fatto uscire questo popolo con la mia potenza e lo hanno detto agli abitanti
 di questo paese. Essi hanno udito che tu, Signore, sei in mezzo a questo popolo, e ti mostri loro faccia a faccia, che la tua nube si ferma sopra di loro e che cammini davanti a loro di giorno in una colonna di nube e di notte in una colonna di fuoco. Ora se fai perire questo popolo come un solo uomo, le nazioni che hanno udito la tua fama, diranno: Siccome il

Signore non è stato in grado di far entrare questo popolo nel paese che aveva giurato di dargli, li ha ammazzati nel deserto. Ora si mostri grande la potenza del mio Signore, perché tu hai detto: Il Signore è lento all'ira e grande in bontà, perdona la colpa e la ribellione, ma non lascia senza punizione; castiga la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta generazione. Perdona l'iniquità di questo popolo, secondo la grandezza della tua bontà, così come hai perdonato a questo popolo dall'Egitto fin qui». Il Signore disse; «Io perdono come tu hai chiesto; ma, per la mia vita, com'è vero che tutta la tetra sarà piena della gloria del Signore, tutti quegli uomini che hanno visto la mia gloria e i prodigi compiuti da me in Egitto e nel deserto e tuttavia mi hanno messo alla prova già dieci volte e non hanno obbedito alla mia voce, certo non vedranno i1 paese che ho giurato di dare ai loro padri. Nessuno di quelli che mi hanno disprezzato lo vedrà. 
Parola dl Dio.

Pausa per la riflessione in silenzia

La narrazione biblica si attarda alquanto in quest'episodio che costituisce uno snodo fondamentale nel cammino del popolo d'Israele verso la terra promessa. Già una prima volta avevamo assistito ad un "ritardo" nel viaggio: appena usciti dall'Egitto il Signore non aveva condotto gli israeliti per la più breve via del mare, ma, affinché non si

spaventassero di un'imminente guerra, li aveva guidati attraverso il deserto, verso il mar Rosso (cfr. Es. 13,17-1J). Quello può essere considerato un ritardo relativamente breve, ora invece ci troviamo di fronte al grande inciampo che segnerà per quarant'anni il destino del popolo, quale punizione per l'ennesima ribellione. Una ribellione in cui sembrano confluire tutte le mormorazioni, i pentimenti, le recriminazioni che fin dall'inizio hanno ritmato l'andare d'Israele verso una libertà di cui non riesce a cogliere appieno la portata. Tutto il malanimo accumulato si concretizza in quella che, con gravità inusitata, ci appare come la tentazione del contro-esodo: «Diamoci un capo e torniamo in Egitto» (14,4). Il peccato è quello di sempre; la mancanza di fede nel Signore che sa fare cose grandi. Oggi assume l'aspetto di una colpevole mancanza di ardimento: gli israeliti rifiutano di combattere seguendo l'ordine del Signore; quando vorranno farlo di propria iniziativa saranno irrimediabilmente sconfitti e rigettati nel deserto, là dove l'esperienza della ribellione potrà finalmente tradursi in esperienza di fedeltà nell'espiazione. Ancora una volta vediamo Mosè intercedere presso il Signore per il popolo, facendosi in qualche modo solidale con esso e rifiutando con coraggio, per il bene di Israele, di essere il solo a godere delle benedizioni e dei privilegi divini.
Salmo 17  - Resp. Venite applaudiamo al Signore, acclamiamo alla roccia della nostra salvezza. Accostiamoci a lui per rendergli grazie, a lui acclamiamolo con canti di gioia 

Signore, mia roccia, mia fortezza, mio liberatore; 
mio Dio, mia rupe, in cui trovo riparo;

mio scudo e baluardo, mia potente salvezza. 
Invoco il Signore, degno di lode, 
e sarò salvato dai miei nemici.

Mi circondavano flutti di morte, 
mi travolgevano torrenti impetuosi; 
già mi avvolgevano i lacci degli inferi, 
già mi stringevano agguati mortali. 
Nel mio affanno invocai il Signore, 
nell'angoscia gridai al mio Dio:

dal suo tempio ascoltò la mia voce,
al suo orecchio pervenne il mio grido.

La terra tremò e si scosse; 
vacillarono le fondamenta dei monti, 
si scossero perché egli era sdegnato. 
Dalle sue narici saliva fumo, 
dalla sua bocca un fuoco divorante; 
da luì sprizzavano carboni ardenti. 
Abbassò i cieli e discese, 
fosca caligine sotto i suoi piedi. 
Cavalcava un cherubino e volava, 
si librava sulle ali del vento. 
Si avvolgeva di tenebre come di velo, 
acque oscure e dense nubi lo coprivano.

Davanti ai suo fulgore sì dissipavano le nubi 
con grandine e carboni ardenti. 
Il Signore tuonò dal cielo, 
l'Altissimo fece udire la sua voce: 
grandine e carboni ardenti. 
Scagliò saette e li disperse, 
fulminò con folgori e li sconfisse. 
Allora apparve il fondo del mare, 
si scoprirono le fondamenta del mondo,

per la tua minaccia, Signore, 
per 1o spirare del tuo furore.

Stese la mano dall'alto e mi prese, 
mi sollevò dalle grandi acque, 
mi liberò da nemici potenti, 
da coloro che mi odiavano ed eran più forti di me, 
Mi assalirono nel giorno di sventura, 
ma il Signore fa mio sostegno;

mi portò al largo, 
mi liberò perché mi vuol bene. 
Il Signore mi tratta secondo la mia giustizia, 
mi ripaga secondo l'innocenza delle mie mani; 
perché ho custodito le vie del Signore, 
non ho abbandonato empiamente il mio Dio.

Domande per la revisione di vita:

1)
Guardare a Dio significa guardare avanti accettando il rischio del deserto. Quale atteggiamento hai di fronte a chi, come Mosè. cerca di farti attraversare il tuo "deserto" personale? Ti costruisci alibi ed accetti compromessi con te stesso (i tuoi "giganti, figli di Anak") per non affrontare le difficoltà necessarie a raggiungere la tua "terra promessa" (l'incontro con Dio, lo stato di Grazia, la crescita nella Fede, l'impegno nella Chiesa, etc.).

2)
Ritieni che la fede come rischio e speranza nella promessa di Dio sia l'atteggiamento che riscontri nella tua zona pastorale? Come si pone la tua comunità di fronte alle "mormorazioni'' della gente del territorio, spesso generate da un senso di ribellione e di incapacità ad accettare i disagi che la vita propone? Non pensi che ci sia oggi in noi cristiani una sorta di omertà spirituale, o peggio un vero e proprio "complesso di inferiorità di fronte a chi non crede in Dio, è lontana dalla Chiesa e vive da ateo e laicista? Come vincere questa nostra debolezza?
Interventi e dialogo

                                        Preghiera finale

Signore, la tua Parola mi dona la vita: aiutami a rendermene conto. Ti ringrazio per il dono della vita, con le sue ricchezze e povertà. Concedimi di accoglierti e di diventare sempre più tuo figlio. Signore, io sono sempre nel tuo pensiero, nel tuo cuore.

Aiutami a scoprire il senso delle mie giornate nell'amore che Tu mi doni e che mi chiami a vivere. Fammi comprendere quali sono le situazioni della mia vita che hanno bisogno di essere illuminate da te. Fa' che non mi rassegni di fronte alle tenebre dalle quali mi sento circondare e che tante volte minacciano anche il mondo. Aiutami a crederti compagno della mia vita in ogni momento: nella sofferenza, nel peccato, nella gioia

perdonami quando non ti permetto di fare una tenda nella mia vita. Aiutami a capire cosa significa farti concretamente un posto nella vita. nella mia carne, nei miei giorni, nella mia fragilità. 

Amen

